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IL PELLEGRINAGGIO A SANT’ANNA 

DELLA COMPAGNIA DI ROVIANO: LE ORIGINI 

di Aldo Innocenzi e Luca Verzulli

“Di contro a Pietro, vidi sedere Anna / tanto contenta di mirar sua figlia, / che non
move occhio per cantare osanna” (1)

chi parte da roviano il 24 luglio”a pei” per il santuario della santissima trinità di
Vallepietra  in occasione della  festa di s. Anna sa di  far parte di un pellegrinaggio per
molti aspetti ancora misterioso. camminando per 30 km in bellissimi ambienti naturali
sulle orme “degli antichi padri”,  tra boschi di querce e faggi e chiedendo alle persone
più anziane della compagnia quando sia nata questa tradizione, la risposta è evasiva e i
ricordi giungono soltanto a qualche generazione precedente. 

Per comprendere come sia nato questo pellegrinaggio occorre ricordare che il perio-
do di  luglio  per  la  gente  di roviano ha  sempre  rappresentato un momento di  intenso
lavoro nei campi. nella prima metà del mese si mieteva il grano nella parte pianeggian-
te del territorio (“allo bassu”) e alla fine dello stesso mese quello coltivato in montagna
(“allo ardu”). c’era una piccola sosta nel lavoro che cadeva proprio intorno alla terza
decade di  luglio. Per  questo dal  1500  in  poi  si  svolgeva una  festa  di  ringraziamento
presso  la  chiesa di san giacomo,  che  si  trovava nella  parte  ovest  dell’abitato  (vicino
all’attuale bivio di cineto romano): “Alli 25 detto nella festa di San Giacomo Apostolo
si fa la solenne processione nella chiesa rurale di detto santo in Ferrata, dove si cele-
bra la messa” (2).
In  questi  giorni  si
teneva  anche una
“fiera  di merci  e
bestiame”,  detta  di
san  giacomo,
molto  nota  sia
nello  stato  della
chiesa sia nel vici-
no  regno  di
napoli;  la  chiesa
rurale,  posta  nei
pressi  del  vecchio
bivio  tra  via
Valeria  e  via
sublacense,  era  un
passaggio obbliga-
to  per  tutti  coloro
che  dall’Urbe  si
recavano  in
Abruzzo. la dedi- Arsoli, nonna Gigia
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cazione a s. giacomo, protettore dei pellegrini e dei viandanti, conferma l’importanza
strategica del luogo. la fiera si interruppe bruscamente intorno alla metà del settecento
a  causa di  una  epidemia:  “Nel 1743, al secondo passaggio delle truppe straniere, fu
importato il colera anche a Roviano, dove non sembra, a tenore dei consigli, che abbia

fatto molte vittime. Furono allora prese le necessarie precauzioni ordinate dalla S.a

Consulta e dal barone D. Giulio Cesare Barberini principe di Palestrina e fu sospesa la
fiera di S. Giacomo che ricorreva il 25 luglio, per evitare il contatto coi regnicoli vendi-
tori di salati, formaggi ed altre mercanzie pericolose per il mal contagioso. Una lapide
di pietra calcarea murata all’ingresso di porta Scaramuccia, ne ricorda la data” (3).
terminata la fiera la chiesa di san giacomo non viene abbandonata e anche l’unsansa di
recarsi in tale luogo il 25 luglio forse non si interrompe: la chiesa viene dissacrata solo
in  seguito  alla  sua demolizione parziale  eseguita  il  18  settembre 1872 per  permettere
l’allargamento della via Valeria (4).

Ma non  tutti  i mali  vengono per  nuocere perché proprio  in  quegli  anni,  presso  il
santuario  della ss. trinità  di Vallepietra  inizia  “in modo  fortunoso”  il  culto  di
sant’Anna; il 25 luglio la chiesa celebra infatti anche la festa di san cristoforo, patrono
di Vallepietra. Molti abitanti di questo paese arroccato sui monti simbruini,  tornavano
dalla campagna romana, dove  lavoravano come braccianti agricoli.  Il giorno dopo  la
festa,   che si svolgeva nel villaggio, essi si recavano al santuario presso la “tagliata”.
In questa data, il 26 luglio, si festeggia sant’Anna, ricorrenza istituita nel 1584 da Papa
gregorio XIII. della madre di Maria Vergine, moglie  di san gioacchino,  si  hanno
pochissime notizie; i vangeli canonici non ne parlano, solo il Protovangelo di Giacomo
la  introduce nel  racconto dell’infanzia di Maria  (5). Fu per  tale  ragione che dal 1856,
anno di nomina di Mons. graziosi ad Abate del santuario, iniziano dei pellegrinaggi il
giorno 26  luglio  in onore di sant’Anna (6).  In precedenza non si ha alcun documento
negli  atti  delle sacre Visite  di  una  eventuale  venerazione di sant’Anna nel santuario
(7). nel 1882    l’abate, don salvatore Mercuri  (1841-1925)  invia una petizione a Papa
leone XIII nella quale possiamo  leggere notizie del  santuario: “era meta di numerosi

pellegrinaggi che vi accorrevano due
volte l’anno per le feste della SS.
Trinità e di S. Anna (è questa la più
antica testimonianza di una festa in
onore di S. Anna celebrata al santua-
rio). Per tali occasioni l’abate porta-
va alcuni confessori, che si tratteneva-
no  tre o quattro giorni, e alcuni
carabinieri per il buon ordine” (8).
lo stesso abate  fa costruire nel 1886,
per delega del Vescovo di Anagni, una
cappellina dedicata  alla Madre di
Maria: “entro la roccia a furia di scal-
pello” (8). Progettista  dell’opera  fu
l’ing.  Martinori,  amico  di  don

Mietitrici nella Campagna romana
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Mercuri. la costruzione di questa piccola chiesa probabilmente fu motivata dalle molte
compagnie della valle dell’Aniene, come roviano, Agosta e Vicovaro, che effettuavano
il pellegrinaggio prroprio in quei giorni. In questo modo, almeno per i rovianesi, la festa
di ringraziamento, una volta celebrata a san giacomo (25 luglio), veniva sostituita con
il pellegrinaggio il giorno della vigilia di sant’Anna senza modificare il rigido calenda-
rio degli impegni nei lavori agricoli. tra i motivi che portarono gli abitanti di roviano a
“i a Sant’Anna” possiamo  supporre  legami di  amicizia  con vallepietrani,  conosciuti
durante la mietitura nella campagna romana e durante i lavori di costruzione delle fer-
rovie oppure il semplice seguire le prime compagnie che si recavano al santuario.

Quello  che  è  certo  è  che  a distanza di  anni  il  tradizionale pellegrinaggio  si  svolge
ancora e tutti quelli che vi partecipano confidano alla santa qualche desiderio; rimane in
loro comunque la commozione dei luoghi e dei volti umani incontrati. (9)

_______________
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